CLUSTERPAVILIONS

EXPO MILANO 2015

01_15_intro.indd 1 g/g 5
VOLUME CLUSTER - Nome File: 001_CP~2014.p1.pdf




CLUSTERPROJECT

=XPO

MILANC 2015
1 MAY « 31 OCTOBER

FEEDING THE PLANET
EMERGY FOR LIFE

EXPO 2015

Coordination of the research activities and the design
process Thematic Space Department

Director Matteo Gatto

Architecture coordinator Marco Chiodi

Contributor Michele Di Santis

Exhibition Design coordinator Luca Molinari

Contributors Dominika Sobolewska e Alessandro Benetti,
Milena Sacchi / viapiranesi

POLITECNICO DI MILANO

Scientific responsible for the Cluster Project Luisa Collina
Scientific coordinator for the Cluster Project Davide Fassi

FIERA MILANO S.P.A.
Engineering

Scheme Design Francesco Marzullo
Design coordinator Maurizio Salvi
Contributors Livia Livini, Anna Gatti

I Paesi indicati per ogni Cluster hanno formalmente aderito
a EXPQ Milana 2015 entro aprile 2014
The Countries ed f

ine

CLUSTERPAVILIONS

EXPO Milano 2015: i 9 Cluster, un nuovo modello espositivo

EXPO Milano 2015: the 9 Clusters, a new exhibit model
Gilda Bojardi

04

Cluster: uniti nella diversita

Clusters: united by diversity
Matteo Gatto

06

| 9 padiglioni Cluster: un’esperienza contemporanea di progettazione partecipata
The 9 Cluster Pavilions: a contemporary experience of participatory design

10

Luisa Collina

Clusters
() ARIDZONES 16
€) BI0O-MEDITERRANEUM 26
" CEREALS AND TUBERS 36
COCOA 46
© corree 56
) FRUITS AND LEGUMES 66
@ srices 76

FRUITS AND SPICES MARKET 86
@ 'sLANDS, SEAAND FOOD 92
© RicE 102

01_15VOLUME CLUSTER “Fg~  -Pofie:002_CP_2014.p1 pdf - Lato; Front {4ay-20%r04n4 19,02

01_15YOLUME CLUSTER -Fg:—= - Pgfile: 003_CP_2014.p1.pdf - Lato; Front 1§ipy-20¥5.04.14 17:01
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EXPO Milano 2015:
i 9 Cluster, un nuovo modello espositivo

04—>05 I nove padiglioni Cluster, frutto di un workshop internazionale tenutosi al Politecnico
di by Gilda Bojardi di Milano, delineano un innovativo modello che si offre come sinergico percorso condiviso
Direttore Editor INTERNI per la creazione di aree espositive, dove 'architettura si unisce agli spazi pubblici

nella definizione di paesaggi sorprendenti.

“L'idea di Expo Milano 2015 & quella di creare un’Esposizione in cui ogni progetto,
ogni contenuto, ogni elemento del palinsesto sia sviluppato con I'obiettivo di mettere
al centro I'esperienza del visitatore. Inoltre, di fare in modo che il tema sia ovungue
percepibile, rendendo possibile per il visitatore farne esperienza fin dal suo primo ingresso
nel sito espositivo, attraverso una moltiplicita d'interazioni con il paesaggio e con ogni
elemento dell'offerta espositiva.”

Cosi & introdotto il tema dei Cluster (letteralmente grappolo, ma qui in un'accezione
pil vicina al concetto di insieme) nella “Guida al Tema” divulgata da EXPO 2015, in
occasione della seconda edizione dell'International Participants Meetings, organizzata
nell'ottobre 2012, nel corso della quale sono stati presentati anche i ventisette progeti
risultato del Workshop internazionale.

delle Expo precedenti, aree marginali in cui si riunivano i paesi che per scelta o mancanza
di risorse non costruivano il proprio padiglione self built. | Paesi ubicati nei Joint Pavilions,
meno spettacolari e meno accattivanti dei padiglioni nazionali, diventano ora, con il nuovo
congcetto dei Cluster definito da Expo Milano 2015, effettivi elementi attrattori. Vere e proprie
cerniere architettoniche e paesaggistiche nel percorso del sito, | Cluster emergono con
forza per valore espositivo e di contenuti, e per I'idea di proporsi come ‘luoghi pubblici’, con
piazze per I'incontro e per attivita multifunzionali (commerciali, eventi e offerte espositive),
miscelate a paesaggi che rispecchiano I'identita dei Paesi che Il compongono. | Cluster di
Expo 2015 sono 9: 3 riferiti a identita tematiche (Bio-Mediterraneo, Zone Aride, Isole) posti
a margine del Parco della Biodiversita, e i restanti 6, lungo il decumano (I'asse longitudinale
del sito EXPO) dedicati al tema delle filiere alimentari (Frutta e Legumi, Spezie, Cereali e
Tuberi, Caffe, Cacao, Riso). Si & attivato un percorso sperimentale di grande interesse

per la progettazione architettonica e paesaggistica dei Cluster, delegato al Workshop
internazionale del Politecnico di Milano, che ha coinvolto universita e studenti provenienti da
tutto il mondo. Da tre proposte per ogni sito, si & giunti a quelle finali dei nove Cluster cui &
dedicata questa pubblicazione, che testimonia lo stato dell’arte, | concept elaborati in modo
corale da studenti e docenti, e un modello espositivo innovativo e sperimentale che potra
essere di riferimento per le future Esposizioni Universali. Il confronto tra universita italiane

e straniere ha sottolineato I'importanza della dimensione paesaggistica, del valore dello
spazio collettivo quale cuore dei padiglioni, sorta di efficaci INTERNI urbani offerti al pubblico
dei visitatori. Al singoli Paesi & garantita la possibilita di personalizzazione degli allestimenti
aggiungendo cosi ai progetti il valore di ‘sistema aperto’. | Cluster accolgono il valore
dell'esperienza, del’'emozione in modo spettacolare ed educativo; sono luoghi di confronto
e incontro a costituire “uno straordinario valore aggiunto per lo sviluppo del Tema”.

EXPO Milano 2015:
the 9 Clusters, a new exhibit model

The nine Cluster pavilions, the result of an international workshop held at the Milan
Polytechnic, represent an innovative project model that offers a synergic, shared path
towards the creation of display areas, where the architecture combines with public spaces
to generate surprising landscapes.

“The idea of Expo Milano 2015 is to create an Exposition in which every project, every
piece of content, every part of the program has been developed with the goal of

making visitor experience the central focus. The approach also makes the theme clearly
perceptible, offering an experience from the very first moment you enter the site, through a
multiplicity of interactions with the landscape and with every element of the presentation.”
This was the introduction to the concept of the Clusters in the new “Guide to the
Theme” issued by EXPO 2015, for the second International Participants Meeting
organized in October 2012, during which the 27 projects developed in the international
workshop were presented.

The Clusters become a valid conceptual alternative to the formula of the Joint Pavilions

of previous Expositions, marginal areas set aside for countries that by choice or lack of
resources decide not to make their own self-built pavilions. The countries of the Joint
Pavilions, which were less spectacular than the national contributions, can now become
effective attractions thanks to the new Cluster concept developed by Expo Milano 2015.
True architectural and landscape hinges carefully along the site itinerary, the Clusters stand
out forcefully due to their value and content, and because they constitute ‘public places’
with plazas for encounters and multifunctional activities (trade, events, exhibitions), mixed
with landscapes that reflect the identities of the participating countries.

There are nine Clusters for Expo 2015: 3 are based on thematic identities
(Bio-Mediterraneum, Arid Zones, Islands) and positioned at the edge of the Park of
Biodiversity, while the remaining 6, along the Decumanus (the longitudinal axis of the
EXPO site) are on the theme of food chains (Fruit and Legumes, Spices, Cereals and
Tubers, Coffee, Cacao, Rice). An experimental path of great interest has been activated for
the architectural and landscape design of the Clusters, through an international workshop
at the Milan Polytechnic involving universities and students from all over the world. From

3 proposals for each site, the 9 final Clusters seen in this publication were selected,
bearing witness to the state of the art, the concepts developed through the participation of
students and teachers, and an innovative, experimental display model that can become a
point of reference for future Universal Expositions.

The interaction between Italian and foreign universities has underscored the
importance of the landscape dimension and of collective space as the true core of the
pavilions, with a variety of urban INTERIORS offered to the public. The single countries
can customize their displays, giving the projects the value of an ‘open system.’

The Clusters incorporate the value of experience and emotion in a spectacular and
educational way; places of interaction and encounter, representing “an extraordinary
added value for the development of the Theme.”
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di Matteo Gatto

Direttore Settore Aree
Tematiche di EXPO 2015

Cluster: uniti nella diversita

La base del modello di partecipazione dei padiglioni Cluster si configura come I'elemento
pil innovativo di Expo2015: per la prima volta nella storia delle Esposizioni Universali

la collaborazione tra organizzatore e partecipanti ha dato origine a delle vere e proprie
Aree Tematiche e ha superato il classico modello in cui I'organizzatore affronta il tema
identificato in spazi differenti da quelli dei partecipanti per generare veri e propri poli

di discussione in cui viene data voce ai Paesi che non hanno la possibilita di realizzare

un proprio padiglione. Tradizionalmente, questi Paesi venivano raggruppati sulla base

di una logica geografica all'interno di strutture comuni, i cosiddetti Joint Pavilions.

L'idea su cui tutto il progetto si basa & stata quindi quella di raggruppare i Paesi per ambiti
tematici e costruire intorno a questi Cluster veri e propri spazi di dibattito sul tema
individuato. | criteri che hanno guidato questi raggruppamenti sono i seguenti:

- Identita Tematica - i Cluster che rientrano in questo filone raggruppano i Paesi intorno alla
particolare interpretazione che intendono sviluppare del tema o ad alcuni suoi specifici aspetti
- Filiere Alimentari - fanno parte di questa categoria i Cluster che riuniscono i Paesi

in base al ruolo chiave che questi ricoprono all'interno di una specifica filiera produttiva.

| temi dei Cluster sono stati definiti attraverso un importante processo di collaborazione
con gli stessi Paesi partecipanti, mediante un lavoro intenso di confronto continuo

e grazie all'apporto della Facolta di Agraria dell’Universita degli Studi di Milano

per lo sviluppo iniziale dei contenuti.

Lorganizzatore ha dunque scelto di adottare un approccio collaborativo nello sviluppo
del progetto Cluster, coinvolgendo direttamente i Paesi nell’elaborazione dei temi

e invitandoli a sottoporre nuove proposte: una modalita di lavoro che ha favorito lo
scambio di idee e arricchito sin dall'inizio il progetto. Grazie a questo approccio sono stati
individuati i temi dei nove Cluster, cosi raggruppati secondo i due criteri sopra esposti:

- Identita Tematica - Agricoltura e Nutrizione nelle Zone Aride, La Sfida della Scarsita
d'Acqua e dei Cambiamenti Climatici; |sole, Mare e Cibo; Bio-Mediterraneo, Salute,
Bellezza e Armonia

- Filiere Alimentari - Riso, Abbondanza e Sicurezza; Caffe, Il Motore delle Idee;

Cacao, Il Cibo degli Dei; Cereali e Tuberi, Antiche e Nuove Colture; Frutta e Legumi;

I Mondo delle Spezie.

| Cluster rappresentano, nell’ottica di un approccio partecipativo, uno degli elementi

pit caratteristici di Expo Milano 2015 e costituiscono uno straordinario valore aggiunto
allo sviluppo dei diversi temi. Il concetto di partecipazione si &€ da subito ibridato

con un modello architettonico che affianca spazi espositivi individuali, dedicati ai singoli
Paesi, a un'area comune progettata e gestita attraverso 'interazione tra organizzatore

e Paesi partecipanti. E nata cosi I'idea di far partecipare nella fase attiva di progettazione
di questi spazi studenti provenienti dalle Universita di tutto il mondo stimolando un
confronto su alcuni dei temi piu significativi che verranno presentati al’Expo di Milano.

Il Workshop, organizzato in collaborazione con il Politecnico di Milano, ha prodotto tre
concept per ciascun Cluster; la scelta del progetto da realizzare nel Sito Espositivo

e stata riportata al tavolo con i Paesi partecipanti, che hanno democraticamente espresso
la loro preferenza. Proprio in questa fase e stato sfruttato il grande potenziale di questo
modello di partecipazione; sono stati coinvolti partner per la gestione dello spazio comune
e sono state ingaggiate nove Universita italiane per lo sviluppo dei contenuti scientifici
delle mostre tematiche che animeranno le aree comuni di questi padiglioni.

La preziosa collaborazione con il partner illycaffeé SpA & stata poi il motore che

ha permesso |'introduzione di 9 mostre fotografiche “ad hoc” negli spazi comuni

dei Cluster. Dall'idea di illycaffe SpA di raccontare la coltivazione e lavorazione

del caffée attraverso le fotografie di Sebastiao Salgado, & nata I'opportunita di collaborare
con Magnum Photos e Contrasto al fine di coinvolgere altri 8 fotografi di fama

mondiale nella realizzazione di campagne fotografiche sviluppate attorno ai temi

dei Cluster di Expo Milano 2015. Avremo cosi 8 mostre fotografiche: Alex Webb,
Ferdinando Scianna, Martin Parr, Joel Meyerowitz, Irene Kung, Alessandra Sanguinetti,
Gianni Berengo Gardin, George Steinmetz e Salgado con illycaffé Spa ad animare

gli spazi comuni di questi padiglioni.

Da parte mia, & stato un onore e un piacere avere avuto la possibilita di coordinare

il Progetto Cluster per quanto attiene agli aspetti architettonici e di exhibition design,

non nascondendo la soddisfazione di aver coinvolto dei giovani che hanno dimostrato

di essere in grado, in poco tempo, di produrre lavori di qualita, quale un evento

di tale portata richiede.
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Clusters: united by diversity

by Matteo Gatto The basis for the model of participation of the Cluster pavilions might be considered the most
innovative feature of Expo2015: for the first time in the history of the Universal Expositions,
collaboration between the organizers and participants has given rise to true Theme Areas,
going beyond the classic model in which the organizer approaches the selected theme in
spaces different from those of the participants. Instead, in this case true poles of discussion
have been generated, bringing greater impact to the contributions of countries that do not
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Areas Sector EXPO 2015

grouped according to a logic of geographical location inside common structures, the so-called
Joint Pavilions. The idea on which the whole project is based, on the other hand, is to group
the countries by thematic areas and to construct, around these cluster pavilions, true spaces
of debate on the identified theme. The criteria behind the groupings are as follows:

- Thematic Identity - the clusters that are part of this series group countries around the particular
interpretation they intend to develop of the theme or of some of its specific aspects

- Food Chains - this category covers the clusters that group countries based on their key
role in a specific production and supply chain. The themes of the clusters have been
defined through an extensive process of collaboration with the participating countries,
involving intense work of ongoing discussion, with the contribution of the Department

of Agriculture of the Universita degli Studi of Milan for the initial development of the contents.
The organizer has therefore chosen to apply a collaborative approach to the development

of the Cluster project, directly involving the guest countries in the elaboration of themes

and inviting them to submit new proposals: a working method that has encouraged

the exchange of ideas, enriching the project from the outset.

Thanks to this approach the themes of the nine clusters have been identified, grouped
according to the two criteria explained above:

- Thematic Identity - Agriculture and Nutrition in Arid Zones, The Challenge of Lack

of Water and Climate Changes; Islands, Sea and Food; Bio-Mediterraneum, Health,

Beauty and Harmony

- Food Chains - Rice, Abundance and Security; Coffee, The Motor of Ideas; Cacao, The Food
of the Gods; Cereals and Tubers, Ancient and New Crops; Fruit and Legumes;

The World of Spices.

|
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The clusters represent, in the perspective of a participatory approach, one of the most |
characteristic features of Expo Milano 2015, an extraordinary added value |
for the investigation of the various themes. The concept of participation has immediately |
been merged into a hybrid with an architectural model that combines individual exhibit |
spaces, for the single countries, with a common area designed and managed through
interaction between the organizer and the participating nations. |
This has led to the idea of involving, in the active design phase, students from |
universities all over the world, stimulating them to come to grips with some of the
themes of reference that will be presented at the Expo in Milan. |
The Workshop organized in collaboration with the Milan Polytechnic produced three |
concepts for each Cluster; the choice of the project to build at the Expo site was made |
in collaboration with the participating countries, which have democratically expressed
their preferences. Precisely in this phase, the great potential of this model of participation |
was fully exploited, with the involvement of partners for the management of the common |
space, while calling on nine Italian universities for development of the scientific content
of the theme exhibition that will enliven the common areas of these pavilions. |
The precious collaboration with the partner illycaffé SpA has permitted the inclusion |
of 9 “ad hoc” photography exhibitions in the common areas of the Clusters. |
The idea of illycaffé SpA to narrate the cultivation and processing of coffee through
the photographs of Sebastido Salgado has led to the opportunity to work with Magnum |
Photos and Contrasto, calling on 8 other world-renowned photographers to concentrate |
on the themes of the Clusters of Expo Milano 2015. There will therefore be 8 more |
photography exhibitions: Alex Webb, Ferdinando Scianna, Martin Parr, Joel Meyerowitz,
Irene Kung, Alessandra Sanguinetti, Gianni Berengo Gardin, George Steinmetz, as well |
as that of Salgado with illycaffé Spa, adding great interest to the shared spaces inside |
these pavilions. For my part, it has been an honor and a pleasure to have the possibility
of coordinating the Cluster project in its architectural and exhibition design aspects. |
It has brought me great satisfaction to be able to involve young people, who have |
demonstrated that they are capable, on a tight schedule, of producing works of great |
quality, as required by an event of such importance. |
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| 9 padiglioni Cluster: un’esperienza
contemporanea di progettazione partecipata

«Separati sbagliamo, ma cé una saggezza collettiva »

Philippe Starck
di Luisa Collina Nelle Esposizioni Universali passate i Joint Pavilions erano grandi contenitori chiamati a
ospitare una moltitudine di paesi della medesima area geografica ubicati in diverse parti del
mondo: Asia, Europa, Caraibi, Centro e Sud America. Il Joint Africa Pavilion di Shanghai, per
esempio, era un imponente parallelepipedo di 21.000 metri quadrati all'interno del quale erano
ospitati 43 diversi padiglioni indipendenti, espressione di 42 paesi. Linvolucro, oltre alla grande
scritta Africa Pavilion, era contraddistinto da una serie di sagome con palme, elefanti, giraffe,

Professore ordinario,
Delegata del Rettore

per Expo 2015

e | Grandi Eventi di Ateneo,
Presidente dell’associazione
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progettisti di diverse generazioni. A partire da questa impostazione & nata la collaborazione |

tra Expo Milano 2015 e il Politecnico di Milano, chiamato a dare awio a tale percorso e a |
seguirlo fino alla effettiva realizzazione dei manufatti. Nel'estate del 2012 & stato progettato

un workshop di tre settimane in collaborazione con 18 scuole e universita di architettura e |

design del mondo, selezionate per qualita didattica e vicinanza al tema per localizzazione |

geografica. Incrociando paesi, istituzioni e contatti, hanno preso forma i nove team che |
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e animali e vegetazioni tipiche del deserto come fossero silhouette sullo sfondo di un tramonto hanno partecipato all’'Expo Cluster International Workshop: 129 studenti (di cui 68 stranieri),
africano. Shanghai ospitava ben 11 padiglioni come questo ma nessuno di essi & riuscito ad 43 professori (di cui 16 stranieri) e 40 tutor: pit di 200 persone, guidate da 9 coppie di
attrarre in modo efficace 'attenzione dei visitatori; non figurano nel’elenco “Popular Pavilions docenti del Politecnico di Milano e stimolati dai contributi di alcuni esperti - tra i quali Marti
Expo 2010" e nemmeno in guello “Top Ten Romantic Pavilions of Expo 2010”. Da tale realta Guixé e Kengo Kuma, Carlo Cracco e Davide Rampello, Michael Radtke e Stefano Mirti
& emersa l'intenzione da parte di Expo Milano 2015 di reinventare il format espositivo per - hanno dato vita a 27 idee progettuali che sono state esposte all'International Partners
tutti quei paesi, invitati a partecipare all’esposizione universale, sprowvisti delle disponibilita Meeting tenutosi nell'ottobre 2012 a Milano.
economiche necessarie per costruire autonomamente il loro padiglione nazionale. Al termine di questa esperienza gli studenti sono tornati ai propri studi, i docenti stranieri
| Cluster di Expo 2015 sono dungue I'evoluzione tematizzata di padiglioni congiunti: sono sono rientrati nei propri atenei, mentre i professori del Politecnico di Milano hanno continuato
luoghi di “coabitazione” di un numero variabile di paesi invitati, non piu ordinati secondo un con impegno e perseveranza ad approfondire I'idea prescelta, a svilupparne le finiture e i
criterio geografico ma sulla base della condivisione di un tema-guida legato alle principali dettagli supportando Expo Milano 2015 e Fiera Milano nella fase di ingegnerizzazione.
colture alimentari (riso, cacao, caffé, frutta e legumi, spezie, cereali e tuberi) 0 a una Un processo analogo & stato intrapreso relativamente ai contenuti scientifici dei 9 cluster:
particolare realta ambientale (mare e isole, biomediterraneo e zone aride). nove universta - i sette atenei milanesi oltre allo IUAV di Venezia e alla Seconda Universita
Si potrebbe dire che i Cluster stanno ai padiglioni congiunti come il social housing degli Studi di Napoli - sono state invitate ad approfondire le tematiche-cardine dei diversi
sta all'edilizia sovvenzionata: luoghi nei guali le motivazioni alla base della vicinanza si Cluster individuando punti di vista originali capaci di attrarre, di coinvolgere e di far
fondano sulla condivisione di contenuti, pratiche e stili di vita; dove oltre agli spazi privati, riflettere il visitatore. | padiglioni Cluster, 18 mesi dopo I'avvio del workshop internazionale,
di dimensioni ridotte rispetto a quelle abituali, sono presenti ampie aree e servizi comuni sono oggi in fase di costruzione. Molti paesi hanno aderito e sottoscritto il contratto di
di qualita gestiti dagli stessi abitanti. | Cluster cosi concepiti divengono quindi dei “meta- partecipazione mentre i docenti del Politecnico di Milano hanno continuato a sviluppare,
padiglioni” in cui le singole nazioni ospitate si estendono verso I'esterno condividendo spazi rafforzare e difendere le idee sviluppate dal proprio team. L'intero processo, complesso e
espositivi e d'intrattenimento cosi come luoghi di degustazione, di relax e di commercio. tortuoso, dialettico e di confronto, & oggi ormai in una fase conclusiva.

Una volta delineata I'idea dei padiglioni Cluster da parte di Expo Milano 2015, & stato | risultati raggiunti, di grande qualita, offrono un messaggio di speranza: mostrano come
necessario definire un processo progettuale in grado di dare sostanza fisica a tale intuizione, ancora 0ggi si possano affrontare progetti ambiziosi all'interno degli atenei italiani, come
preservando e valorizzando la natura innovativa, sociale ed esperienziale del concept. Da qui le universita possano mettere a disposizione della collettivita le proprie fitte reti di relazioni
e discesa la scelta di non affidarsi a un singolo professionista (come avviene per i padiglioni internazionali, come si possano conciliare capacita, ambizioni individuali e inteligenza
self builf), ma di convolgere studenti e docenti sia italiani, sia stranieri di diverse universita, collettiva, come un'universita come il Politecnico di Milano possa continuare a ricoprire
provenienti da realta geografiche e culturali molto eterogenee tra loro, per dare vita a guel ruolo di cerniera tra ricerca e prassi che ha caratterizzato la sua identita fin dalla sua
soluzioni architettoniche e allestitive participate, frutto di un dialogo colto e multiculturale tra fondazione nel lontano 1863.
iy Fe— S S AR Sy SR St S R B 0 Sl Bt n i R SR Yt St iAo B S e Bt WS B et M B B T M T AR e e W -
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by Luisa Collina

Full professor,

Delegate of the Rector

for Expo 2015

and Grandi Eventi di Ateneo,
President of the Cumulus
association

The 9 Cluster Pavilions: a contemporary
experience of participatory design

«Separately we make mistakes, but there is a collective wisdom »
Philippe Starck

In the Universal Expositions of the past the Joint Pavilions were big containers that hosted
a multitude of countries from the same geographical area, from different parts of the world:
Asia, Europe, the Caribbean, Central and South America.

The Joint Africa Pavilion at Shanghai, for example, was an impressive parallelepiped of
21,000 square meters that contained 43 different independent pavilions, representing

42 countries. The enclosure, besides the big Africa Pavilion sign, featured a series of
silhouettes with palm trees, elephants, giraffes, animals and vegetation typical of the
desert, like profiles against an African sunset.

Shanghai had 11 such pavilions, but not one of them managed to effectively catch the
attention of visitors; they did not making it into the rankings of the most “Popular Pavilions
Expo 2010” or the “Top Ten Romantic Pavilions of Expo 2010.”

This situation led to the choice, on the part of Expo Milano 2015, of reinventing the exhibit
format for all those countries invited to participate in the universal exposition, but lacking in
the economic wherewithal to construct their own national pavilions.

The Clusters of Expo 2015, then, are the thematic evolution of the Joint Pavilions: they
are place of “cohabitation” of a variable number of invited nations, no longer organized
on the basis of geographical zones, but on that of shared themes connected with

the main categories of agriculture and food (rice, cacao, coffee, fruit and legumes,
spices, cereals and tubers) or particular environmental factors (sea and islands,
bio-Mediterranean, arid zones).

We might say that the Clusters are to the Joint Pavilions as social housing is to subsidized
housing: places where the motives behind closeness are based on sharing of content,
practices and lifestyles; where besides the private spaces, small in size with respect to

the norm, there are large common areas and services of high quality, managed by the
inhabitants themselves.

The Clusters thus conceived therefore become “meta-pavilions” in which the single

guest nations extend outward, sharing exhibition and entertainment spaces, places for
refreshment, relaxation and trade.

Once the idea of the Cluster pavilions had been outlined by Expo Milano 2015, it became
necessary to organize a design process to give physical substance to this intuition,
conserving the innovative, social, experiential nature of the concept. Hence the choice

of not relying on individual architects (as happens with the self-built pavilions), instead

involving Italian students and teachers, as well as foreigners from different universities,
from a wide range of geographical and cultural backgrounds, to create participatory
architectural and display solutions, the result of an erudite and multicultural dialogue
between designers of different generations.

This approach led to the collaboration between Expo Milano 2015 and the Milan
Polytechnic, called in to launch this program and to carry it forward all the way to the
effective construction of the Clusters.

In the summer of 2012 a three-week workshop was created, in collaboration with 18
schools and universities of architecture and design in the world, selected for the quality of
their programs and their proximity to the themes due to geographical location. Crossing
countries, institutions and contacts, the nine teams took form, which participated in the
Expo Cluster International Workshop: 129 students (including 68 foreigners), 43 professors
(16 foreigners) and 40 tutors: over 200 persons, guided by 9 pairs of teachers from the
Milan Polytechnic and stimulated by the contributions of experts - including Marti Guixé
and Kengo Kuma, Carlo Cracco and Davide Rampello, Michael Radtke and Stefano

Mirti - to produce 27 design ideas, which were then exhibited at the International Partners
Meeting held in October 2012 in Milan.

At the end of this experience the student returned to their studies, the foreign professors
returned to their schools, while the professors of the Milan Polytechnic continued, with
commitment and perseverance, to explore the selected idea, developing the finishings and
details and assisting Expo Milano 2015 and Fiera Milano in the engineering phase.

A similar process was applied to the scientific content of the nine Clusters: nine
universities - seven from Milan, along with the IUAV of Venice and the Seconda Universita
degli Studi of Naples - were invited to explore the main themes of the various clusters,
identifying original perspectives capable of attracting and engaging visitors.

The Cluster pavilions, 18 months after the launch of the international workshop, are now
in the construction phase. Many countries have registered to take part, while the faculty
members of the Milan Polytechnic have continued to develop, reinforce and defend the
ideas developed by their teams. The whole complex process of debate and participation is
now in a conclusive phase. The results achieved, of great quality, offer a message of hope:
they demonstrate that it is still possible today to approach ambitious projects inside Italian
schools, that universities can make their networks of international relations available to
the community, that it is possible to reconcile abilities, individual ambitions and collective
intelligence, that a university like the Milan Polytechnic can continue to play the role of

a connection between research and practice that has been part of its identity since its
founding back in 1863.
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ARID ZONES
CLUSTER CONCEPT
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| 18319 Il cluster Zone Aride rientra nel panorama

| delle biodiversita - di cui fanno parte

| anche i cluster Isole, mare e cibo e
Bio-mediterraneo - che definiscono

| e connettono le peculiarita di diversi
territori con caratteristiche comuni.

| Il cluster ospita in particolare paesi

| connotati dalla presenza di zone
desertiche, aride appunto, caratterizzate

| da scarsita d'acqua. Una condizione,

| questa, con gravi ripercussioni sociali,
economiche, imprenditoriali, che le

| popolazioni di questi territori hanno

| cercato di limitare mettendo a punto
nel corso dei secoli metodi e tecniche,

| specifici usi e costumi anche volti a
garantire la loro stessa sopravvivenza.

| L'ampiezza dello scenario territoriale cui

| il cluster fa riferimento, ha richiesto a
livello progettuale una forma di astrazione

| che ha rintracciato nel confronto storico-

| antropologico la chiave di lettura per
interpretare le condizioni attuali di vita

| nelle zone aride.

| Inizialmente sono stati evocati riferimenti
visivi e percettivi archetipici dellacqua

| e della sua assenza; in sequito & stato

| il concetto di “secco” ad acquisire un
ruolo centrale. Non gia come mero

| risultato dell'assenza di acqua, ma
come connotazione paesaggistica, come

| modalita costruttiva, come scenario di

| riferimento per culture diverse.
Si e quindi delineato un quadro che, pur

| partendo da una privazione, ha messo

| in mostra un’ampia varieta di soluzioni
tecniche ed estetiche.

| Il progetto nasce dall'idea della tempesta

| di sabbia nel deserto: metafora della

|

|

|

|

|

|

: area totale
: total area
¢ 4030 mg sgm

area espositiva
exhibition area
1250 mg sgm

area comune
common area

Il concetto di spaesamento, ottenuto con
un‘atmosfera nebbiosa fatta di opacita

difficolta di vivere e sfruttare territori aridi.

l'area. Le bacchette, in PMMA satinato
semitrasparente, hanno un diametro di 6
centimetri e una lunghezza variabile tra

i 600 e i 150 centimetri. Questo sistema
di allestimento dell'area pubblica crea un
effetto nebbia che s'intensifica e si dirada
creando trasparenze, opacita e distorsioni.
La pavimentazione, uniforme nella
tecnologia, & realizzata con strati variabili
di EPDM, particelle gommose antitrauma.
In tal modo le aree si differenziano per
colore e gradi di morbidezza e sono
definite da curve “isobare” che rimandano
alle stesse curve di livello realizzate con
l'andamento delle bacchette in copertura.
Nel territorio, fatto di dune sabbiose,

i padiglioni emergono maestosi come
grandi cristalli che "bucano” la tempesta.
La loro forma & ottenuta con un tessuto
tecnico tensionato fissato a una struttura
metallica: il rivestimento permette di
creare superfici poligonali o triangolari
che connotano i padiglioni con geometrie
differenti per quanto simili tra loro per

le forme di cristalli e per le sfumature

dei colori della sabbia. La superficie di
facciata adiacente all'ingresso é riservata
alla comunicazione delle informazioni
principali relative alla nazione cui &
assegnato ciascun padiglione.

Un segnale, anch’esso realizzato in
forma di elemento cristallino, una grande
scheggia bidimensionale trasparente,
ospitera la bandiera e i principali dati
identificativi del paese ospite.

Il sistema degli arredi a terra & costituito
da pedane mobili sulle quali & possibile
sedersi. Tali strutture, anch'esse assunte
come cristalli, sono previste in due
dimensioni e sono tutte dotate di ruocte;
in tal modo sara possibile predisporre
situazioni e allestimenti per eventi o

vista dall'alto view from above

2715 mg sgm e trasparenze, & interpretato da una manifestazioni temporanee.
moltitudine di cilindri semitrasparenti Il mercato dei datteri si offre come un’area
area eventi di lunghezza variabile, sospesi su tutta attrezzata dotata di espositori per la >3 modello, viste ingresso e dettaglio copertura model, views of the entrance and roof detalil
events area
253 mg sgm
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water bar
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|
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| 2021 vendita di prodotti e si trova in una zona a

| sud del cluster che costituisce un accesso

| privilegiato dal decumano e dall'entrata
laterale con parcheggio.

| Le isole espositive per i datteri sono
costituite da gruppi di vassoi sospesi

| sopra box cilindrici per la conservazione

| dei prodotti. Ogniisola & protetta da una
copertura circolare, simile a un grande

| coperchio: una struttura leggera rivestita

| in vetroresina dalla finitura liscia che
potra scendere per chiudere le isole

| grazie a un pistone oleodinamico.

| Si propone anche la realizzazione di un
water bar per la distribuzione di acqua da

| bere, in posizione opposta al mercato dei
datteri, che potra essere connotato da una

| parete perimetrale dalla forma organica

| costituita da vetro e getti d'acqua. Al suo
interno saranno distribuite dosi di acqua,

| ad enfatizzare il ruolo di “liquido prezioso”

| nel cluster. Struttura di riferimento ed
elemento di allestimento particolarmente

| accogliente durante i caldi mesi estivi.

| Sotto la tempesta che non precipita,
che resta sospesa esaltando la tensione

| tra mancanza e possibilita, il visitatore

| potra muoversi per esplorare le
particolarita delle nazioni presenti nel

| cluster: ogni padiglione ne raccontera
la storia mostrandone espressioni

| culturali, innovazioni, aspetti tradizionali.

| Informazioni e dati per illustrare la

|

|

|

|

|

|

|

|

|

|

water bar

sedute mobili attrezzate con schermi
mobile seating equipped with screens

condizione delle zone aride saranno
proiettati da scritte laser sul sistema

di bacchette a soffitto.

Altri contenuti potranno essere veicolati
in forma temporanea anche grazie alle
piattaforme mobili.

The Arid Zones cluster is part of the
panorama of biodiversities - also
containing the /slands, sea and food and
Bio-Mediterranean clusters - which define
and connect the particularities of different
territories with shared characteristics.
The cluster contains countries marked

by the presence of desert zones,

arid places where water is scarce.

This condition has serious social and
economic repercussions, which the local
populations have attempted to combat by
developing, over centuries, methods and
techniques, specific habits and customs,
also to guarantee their own survival.

The size of the territorial scenario covered
by the cluster requires, on a design

level, a form of abstraction that applies

a historical-anthropological narrative

as a key of interpretation of the present
conditions of life in the arid zones.

First, visual and perceptive references are
evoked regarding water and its absence;
then the concept of "dry” takes on a
central role. Not simply as the result

of the absence of water, but also as a

mercato dei datteri dates market
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tavoli per il consumo
dli pasti rituali

tables for celebrative
meals

landscape characteristic, a mode

of construction, a scenario of reference
for different cultures.

What emerges is an overview that
though it begins with a privation,

leads to a wide range of technical and
aesthetic solutions.

The project comes from the idea of the
sandstorm in the desert: a metaphor

of the difficulty of living in and utilizing
arid zones.The concept of disorientation,
conveyed by a foggy atmosphere made
of opagque and transparent features,

is interpreted through a multitude of
semitransparent cylinders of variable
length, suspended over the entire area.
The rods, in satin-finish PMMA, have a
diameter of 6 centimeters and a length
varying from 600 to 150 centimeters.
This installation system in the public
area creates a fog effect that is intensified
or dispersed, creating transparencies,
opaque zones, distortions.

The paving, uniform in its technology, is
made with variable layers of EPDM,
anti-impact rubber particles. The areas
are thus differentiated in color and degree
of softness, and defined by “isobaric”
curves like those of the level curves made
with the arrangement of the rods on the
roof. In the territory composed of sandy
dunes the pavilions emerge, majestic

elementi espositori in forma di cristalli
display fixtures in the form of crystals

like large crystals that “pierce” the
tempest. Their form is obtained with a
technical fabric under tension, attached to
a metal structure: the covering makes it
possible to create polygonal or triangular
shapes that set the individual pavilions
apart with different geometries, though
they have similarities in terms of the
forms of crystals and the shadings of the
colors of the sand.

The facade surface by the entrance is
set aside for communication of the main
information on the nation to which each
pavilion Is assigned.

A signal, again with the form of a crystal,
a large transparent two-dimensional
shard, contains the flag and the main
identifying data on the guest country.
The system of furnishings on the ground
is composed of mobile platforms that can
be used as seating. These structures,
again treated as crystals, come in two
sizes and all have wheels; in this way,

it will be possible to make different
arrangements for different events or
temporary happenings.

The date market is an equipped area
with display fixtures for the sale of
products, located in a zone to the south
of the cluster, which becomes a special
entrance to the Decumanum and a
lateral entrance to the parking area.

{ -—\al—— coperchio di chiusura
L caver

o/ pistone piston

[

!

=h — vassoi frays
i

- contenitore scatole datteri
” ” ” ” date box container

——t—— fondazione pistoni piston foundation

The display islands for the dates are
composed of groups of trays placed over
cylindrical boxes for the conservation of
the products. Each island is protected by
a circular awning, like a large cover:

a light structure covered in fiberglass
with a smooth finish, which can

descend to close the island thanks to an
oleodynamic piston.

Another proposal is the creation of a
water bar for the distribution of drinking
water, opposite the date market, featuring
a perimeter wall with an organic form
composed of glass and fountains of
water. Inside, small doses of water will
be offered to emphasize its role as a

mercato dei datteri
dates market

“precious resources” in the cluster.

A structure of reference, particularly
useful during the hot summer months.
Under the sandstorm that never falls,
remaining suspended and underlining the
tension between scarcity and possibility,
visitors can move around to explore the
particular traits of the nations included

in the cluster: each pavilion will tell its

own story, revealing cultural expressions, .

innovations, traditions. Information to
illustrate the condition of the arid zones
will be displayed with laser projections
on the rod system on the ceiling. Other
content can be accessed in temporary
form, also thanks to mobile platforms.
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ALBANIA
ALGERIA
CROATIA
EGYPT
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MALTA
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SAN MARINO
SERBIA
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exhibition area
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common area

Che cos'e il Mediterraneo?

Mille cose insieme. Non un paesaggio,
ma innumerevoli paesaggi. Non un mare,
ma un sussequirsi di mari. Non una civilta,
ma una serie di civilta accatastate le une
sulle altre. [...] Nel paesaggio fisico come
in guello umano, il Mediterraneo si presenta
come un’'immagine coerente, un sistema
in cui tutto si fonde e si ricompone

in un'unita originale. Come spiegare
l'essenza profonda del Mediterraneo?

[F. Braudel, La Mediterranee, 1985]

Il cluster & ispirato dallimmagine

della citta mediterranea. Colori, sapori
e odori creano un'esperienza culturale
unica, capace di sintetizzare le emozioni
e gli elementi della cultura e dello
spirito mediterraneo.

Il mare, grande spazioc comune del
progetto, tiene insieme le diverse identita
culturali. Quattro cucine, come isole nel
mare, agiscono da poli di attrazione ed
esaltano la food experience
bio-mediterranea.

Gli elementi del progetto, nel definire
un ambiente confortevole e familiare,
costruiscono un paesaggio in cui le
identita culturali dei paesi ospiti del
cluster divengono protagoniste di una
fusione culturale. Le guattro cucine,
dalle forme evocative, dove il visitatore
pud sperimentare le molte varianti della
cucina mediterranea, fungono anche

da pilastri principali della copertura
leggera per la zona comune, sintesi
formale dei tanti skyline della citta di
questa complessa area geografica.

Le singole unita che compongono il
cluster si dispongono lungo il perimetro
dell'area secondo un ordine "geografico”
che disegna tre isole omogenee per
caratteristiche morfologiche e culturali.

possibile ospitare le attivita degli street
performer. Senza soluzione di continuita
percettiva, questi ambiti confluiscono nel
grande mare centrale, spazio metaforico
e piazza d'incontro e relazione.

Le pavimentazioni esterne sono previste
di calcestruzzo drenante in quattro
gradazioni di blu/azzurro,

La parte esterna intarno ai padiglioni

e invece di colore grigio chiaro.

| padiglioni sono aggregati in volumi

di una, due o tre unita, e presentano un
rivestimento che articola diversamente
il basamento e la parte superiore.

Il basamento, di altezza variabile,

di policarbonato compatto opalino
bianco opaco, & anche una controparete
distaccata dal pannello Metecno interno
per contenere i pluviali e i cavi degli
impianti elettrici esterni.

La parte superiore & in lamiera

di alluminio stirata e ondulata, con

una percentuale di foratura variabile

da un padiglione all'altro. Superficie
sporgente rispetto al filo di facciata e
verniciata bianco crema. Nel corrente
inferiore Uimpianto d'illuminazione di ogni
padiglione, sara costituito da Led

wall washer a luce calda mentre nella
parte del basamento la facciata sara
illuminata dallo stesso sistema ma con
tonalita di luce fredda.

Le scritte di ciascun paese saranno
composte da lettere di alluminio color oro
fissate alla lamiera e le bandiere saranno
posizionate sul perimetro esterno dei
singoli padiglioni.

| volumi dei fornifcucine, che
“galleggiano” nel mare della piazza
centrale, saranno composti da pannelli
coibentati in fibro-cemento rinforzato
con sottostruttura portante metallica.

dettaglio attacco
trave/pergola
beam/pergola
attachment detail

lastra policarbonato
polycarbonate sheet

IPE 500

scatolare 60x60
box 60x60

nJubo raccolta acqua

drainpipe

trave angolare
comer box beam

scatolare 200x200
corner box beam 200x200

4350 mg sgm E questa una distribuzione che consente La finitura & di colore analogo alla
: a ogni gruppo di paesi di condividere porzione di pavimentazione esterna
area eventi uno spazio pubblico pit intimo in cui & di riferimento.
. events area
i 486 ma sgm
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pianta e prospetti con
posizione scritte paesi
plan and elevations with
position of nation sign

BIO-MEDITERRANEUM

La controfacciata in lamiera di alluminio
stirata ondulata & sorretta da mensole in
acciaio zincato, fissate ai pilastri portanti
del padiglione con piastre metalliche.

La lamiera ondulata permette di

everything blends and reassembles in an
original unity. How to explain the deeper
essence of the Mediterranean?

(F. Braudel, La Mediterranee, 1985)

The cluster is based on the image of the

vista dello spazio centrale view of central space

|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
sovrapporre le lastre in modo da creare Mediterranean city. Colors, flavors and ; |
l'effetto di una superficie continua e non odors create a unique experience capable i < a |
di una pannellatura modulare evidenziata of summing up emotions, elements of ¢ i |
T dai giunti. culture and of the Mediterranean spirit. 3
_l'. "ll La copertura/pergola & costituita da una The sea, the great shared space of the SRS it Y |
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cladding that differentiates the base from
the upper part. The base, of variable
height, made of matte white opaline
compact polycarbonate, is also a counter-
wall, detached from the internal Metecno
panel to contain drainpipes and the cables
of the external electrical systems.

The upper part is in corrugated aluminium
sheet with a variable percentage of
perforation from one pavilion to the next.
Surfaces protruding from the facade are
painted in cream white. In the lower part
the lighting system of each pavilion is
composed of LED wall washers with warm
light, while in the base the facade is lit by
the same system, but with a cooler tone.
The inscriptions of each country are
composed of gold-color aluminium
letters attached to the sheet metal, while
the flags are positioned on the outer
perimeter of each pavilion.

The volumes of the kitchens that “float”
in the sea of the central plaza are
composed of insulated fiber cement
panels reinforced with metal.

The finish has a color similar to the
related portion of external pavement.
The corrugated aluminium sheet
counter-facade is supported by braces

in galvanized steel attached to the load-
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vista dello spazio centrale con le cucine
view of the central space with the kitchens

bearing pillars of the pavilion by means
of metal plates. The corrugated sheet
metal makes it possible to overlap sheets
to create the effect of a continuous
surface, rather than of modular paneling
with visible joints.

The pergola/roof is composed of a vertical
structure of white painted steel columns,
with a diameter of 40-50 cm, and
horizontal beams dimensioned

for a maximum span of 12.6 meters.

The upper structure, to support the roof
elements - the “pinnacles” - is made of
white painted steel tubing. The geometric
features of the roof, in matte honeycomb
polycarbonate, in a shade of white, 6 mm
thick, are covered with matte white film.
To provide natural lighting and ventilation
one or more walls of the pinnacles are
open, to create a roof with small openings
towards the sky, alternating concentrated
light and shadow, with variations

across the day, a typical feature of the
Mediterranean environment.

This helps to avoid the effect of diffused
light, wherever possible.

The columns contain the cabling of the
electrical system for the necessary
services and the lighting of the
“pinnacles” from below.
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cucine tipo A, B,Ce D
kitchens types A, B, Cand D

vista dello spazio centrale con le cucine view of the central space with the kitchens
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sezione trasversale transverse section

@2 bio/OLUME CLUSTER

-Fg:~ - Pgfile: 032_CP_2014.p1.pdf . Papos: 32

s - - Lato: Front {§av-20%0i04114 17.16

02_bioVOLUME CLUSTER -Fg~  -Pgfile; 033_CP_2014.p1.pdf - Pﬁpos: 3

Vg - - Lato: Front 1§iay- 202104014 17.17




BIO-MEDITERRANEUM @
ENGINEERING L]

34535
[ ]

disposizione moduli copertura
roof module arrangement
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